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POLITICA 2/10/2018

Il retroscena
Da Mori a Cuffaro e Niceta

Miccichè e la mafia così l’Ars diventa il talk
degli imputati
In nove mesi tre convegni “garantisti” Oggi nel mirino la legge sulle confische

SALVO PALAZZOLO

Il suo primo gesto appena insediato sulla poltrona più importante dell’Ars non poteva essere più chiaro: un invito in

grande stile per i due imputati simbolo del processo “Trattativa Stato-mafia”, il generale Mario Mori e l’ex colonnello

Giuseppe De Donno. Il presidente Gianfranco Miccichè li celebrò nella Sala Mattarella come eroi della patria e vittime

dell’antimafia. Poco importa che poi Mori e De Donno siano stati condannati, Micciché ha continuato a portare avanti

un personalissimo percorso di riscrittura della storia siciliana in chiave ultragarantista. Oggi pomeriggio, nella Sala

Mattarella, accoglierà due imprenditori attualmente al centro di processi delicati alla sezione Misure di prevenzione del

tribunale dopo il sequestro dei loro patrimoni di famiglia: Massimo Niceta e Pietro Cavallotti, che con il Partito radicale

hanno lanciato un progetto di legge per la «revisione delle misure di prevenzione e delle interdittive». Lo spunto è la

malagestione della giudice Silvana Saguto, ma gli imprenditori palermitani vanno molto oltre: sono ormai il punto di

riferimento per schiere di operatori economici siciliani e calabresi finiti nelle maglie della magistratura per i sequestri di

beni o delle prefetture per le interdittive. L’obiettivo neanche troppo nascosto è una revisione estrema della legge La

Torre.

Anche questa volta Miccichè è in prima fila accanto ai suoi ospiti in Sala Mattarella. Il che oggi è ancora più facile,

perché la sua intesa con i radicali è stata sempre forte. Adesso c’è una ragione più per fare un pezzo di strada insieme:

la riscrittura dell’antimafia. Qualche giorno fa il presidente dell’Ars ha avuto parole accorate per l’ex governatore Totò

Cuffaro, anche lui ospite di un convegno.

«Questa è casa tua»: così Micciché ha accolto l’ex presidente della Regione condannato per favoreggiamento

aggravato, tanto prodigo di ricordi sulla vita carceraria e così reticente sul nome della talpa romana che gli soffiò

l’indagine su Aiello, il re delle cliniche prestanome di Provenzano. Parole in sintonia con la “revisione” sul condannato

per mafia Dell’Utri, grande amico e compagno politico di Miccichè: «È vittima di un’inaudita cattiveria da parte di

qualcuno che si arroga il diritto di essere dio». Ovvero, i magistrati.

«La rappresentazione del mondo al contrario», hanno accusato i 5Stelle. E oggi il deputato Giorgio Pasqua rilancia le

critiche annunciando un’iniziativa forte: «Se andranno avanti di questo passo, saremo costretti a chiedere la revoca

della intitolazione della Sala Mattarella. Non si può continuare a offenderne così la memoria». Chissà che Miccichè non

abbia già una controproposta. D’altro canto, aveva anche criticato l’intitolazione dell’aeroporto a Falcone e Borsellino:



«Meglio Archimede».

La riscrittura della storia all’Ars è ormai un caso politico. Il Movimento 5Stelle chiama in causa la maggioranza di

governo. La capogruppo Valentina Zafarana accusa: «Ormai siamo al ridicolo, questo è uno degli amari frutti che ci ha

portato Musumeci, con la restaurazione che ne è conseguita. Come la storia ci ha purtroppo insegnato, la mafia vive

anche di simbologie e una parte delle istituzioni siciliane continua a non comprenderlo, o forse lo comprende molto

bene». E un altro deputato grillino, Giovanni Di Caro, ironizza: «Non mi stupirei se il presidente dell’Ars un giorno

negasse l’utilizzo della Sala Mattarella a chi ha la fedina penale pulita».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il retroscena

Adesso la Regione è senza esperti “Servono 500
dipendenti in più”
Negli ultimi anni l’organico è stato ridimensionato coi pensionamenti Ora non ci sono figure
qualificate. “ Trattiamo con Roma per assumere”

EMANUELE LAURIA

Si svuotano gli assessorati, restano deserti i posti di vertice anche degli uffici periferici, dalle Soprintendenze alle

strutture del Genio civile: nella Regione che, per definizione, strabocca di dipendenti scoppia l’emergenza personale.

Mancano i dirigenti e ad essere carenti sono soprattutto le cosiddette categorie qualificate. «Servono avvocati,

economisti, ingegneri gestionali, chimici, esperti di programmazione»: l’assessora alla Funzione pubblica, Bernardette

Grasso, sciorina le esigenze di quella che, un tempo, era l’amministrazione-chioccia, capace di competere con una

buona metà degli Stati europei per numero di impiegati.

Adesso c’è una crisi di cui la giunta Musumeci ha discusso a lungo, domenica, nel ritiro di Enna. «E ora come

facciamo?», si sono chiesti il presidente della Regione e i suoi assessori davanti alla prospettiva di dover certificare oltre

seicento milioni di spesa dei fondi europei senza tecnici competenti. Le soluzioni sul tappeto: sfruttare la convenzione

con la Svimez o attingere dall’albo delle partecipate, soprattutto dall’elenco degli ex dipendenti di Sviluppo Italia Sicilia.

Ma si tratta di pannicelli caldi, perché il problema è strutturale. E sembra davvero un paradosso, viste polemiche e

scandali che hanno investito una Regione additata a lungo (e non a torto) come stipendificio che, fra precari e fissi,

conta tutt’oggi una mole di dipendenti quattro volte superiore a quella della Lombardia, che pure ha il doppio degli

abitanti dell’isola.

Cos’è successo?

Con i concorsi bloccati negli anni ‘90, le uniche assunzioni recenti (relativamente) derivano dalla stabilizzazione dei

precari: l’ultima, sostanziosa, infornata al termine della prima esperienza del governo Cuffaro, nel gennaio del 2005,

con l’ingresso in via definitiva, senza selezione pubblica, di oltre 4.500 persone delle categorie A e B, le più basse. Da

quel momento, l’accesso di nuovo personale alla Regione ha riguardato soprattutto l’universo parallelo delle società

partecipate, dove hanno trovato posto oltre 7mila persone entrate per chiamata diretta, spesso (non sempre) grazie ai

buoni uffici della politica, ma sempre — in gran percentuale — prive di qualifiche elevate. Poi è intervenuto il blocco

delle assunzioni, lo stop alle promozioni interne e, dal 2015, la legge sui prepensionamenti voluta dal governo Crocetta.

Il risultato è stato — e sarà ancora di più nei prossimi anni — un graduale svuotamento della lista dei dirigenti e delle

qualifiche “C” e “D” del comparto, le più alte. I numeri: i dipendenti fissi, alla fine del 2015, erano 14.139, e sono

diventati al termine dell’anno scorso 11.823. I dirigenti sono scesi da 1.561 a 1.328. In sostanza, in due anni sono



andati via dalla Regione 2.549 persone. Cifra considerevole e la prospettiva è anocra peggiore: nel 2020 i dipendenti del

comparto saranno 9.882 e i dirigenti 798. In tutto, una fuga di altre 2.500 persone circa.

Cura dimagrante necessaria?

Forse, probabilmente. Ma le mansioni superiori, quelle sempre più necessarie per l’attività di una Regione “moderna”,

sono scomparse: «Ci mancano, ad esempio, figure che si occupino di materie complesse come la privacy o la gestione

del contenzioso. O ancora esperti di programmazione», dice Rosalia Pipia, capo del dipartimento Personale.

E la cifra che non ti aspetti, per chi ha a mente le dimensioni del più grande ente siciliano, la fornisce ancora

l’assessore Grasso: «Quante persone ci servono? Trecento nel breve periodo, cinquecento nel 2020». Il dipartimento,

in realtà, sta elaborando uno studio sull’esatto fabbisogno di personale. «Una volta avuta contezza delle reali esigenze

dell’amministrazione — dice Grasso — dovremo giocoforza pensare a sbloccare gli avanzamenti di carriera fra i

dipendenti del comparto e poi, per far fronte soprattutto alla carenza di dirigenti, pensare a nuovi concorsi. Ma tutto ciò

non può che passare da un confronto con lo Stato. Al momento qualsiasi operazione è impossibile per il blocco delle

assunzioni». Così Palazzo d’Orleans si trova a gestire una situazione figlia di una discutibile politica del personale

attuata dai governi di ogni colore: in fondo, è solo l’ultimo colpo di un allegro, generoso, passato.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Al momento la giunta vuole rimediare chiedendo personale “in prestito” alla Svimez

o alle partecipate Dal 2015 sono andati via in duemila Ed entro il 2020 altri 2.500 lasceranno l’amministrazione

Il palazzo

Palazzo d’Orléans, sede della presidenza della Regione. Negli ultimi anni l’amministrazione ha scelto di ridurre

sensibilmente il proprio organico, passando da oltre 15mila a poco più di 13mila dipendenti. E il calo è destinato a

proseguire
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Il caso

Manca mezzo miliardo di euro: per Musumeci
la grana bilancio
La doccia fredda è arrivata nei giorni scorsi: la giunta Musumeci attendeva un segnale da Rona, da un governo

gialloverde che invece, in questo caso, ha voltato le spalle. È caduta la possibilità, che la Regione aveva richiesto, di

spalmare la copertura del disavanzo in trent’anni. Volgarmente, si sarebbe trattato del sì al pagamento dilazionato di un

“debito” che ammonta a 880 milioni di euro. Ma la norma, contenuta nel “ milleproroghe” non è passata. Se ne

riparlerà, forse, in occasione dell’esame della legge di stabilità nazionale.

Ma ora c’è una grana non di poco conto, per Palazzo d’Orleans e per l’assessorato all’Economia. Che quei soldi,

almeno in parte, devono recuperare subito nella legge di assestamento di bilancio. È, questo, il motivo per cui un

documento che di solito si approva prima delle ferie estive ancora non ha visto la luce. Come non c’è neppure una

bozza del nuovo bilancio. Una norma nazionale prevede l’approvazione del cosiddetto “ bilancio consolidato”, da parte

della giunta regionale, entro il 30 settembre. Il ritardo rispetto a questa data, l’anno scorso, era stato stigmatizzato

proprio dall’attuale assessore Gaetano Armao: « Il governo uscente ha lasciato sul tavolo una bella sorpresa », aveva

detto Armao con riferimento alle mancanze dell’amministrazione Crocetta. Oggi nessun commento. C’è

l’assestamento, prima, da varare. Con quel “buco” da colmare figlio di un mancato ripianamento del maggiore

disavanzo da parte dei governi precedenti. È stata la Corte dei conti, nel giudizio di parifica, a sottolineare il problema,

poi l’assessorato all’Economia ha cercato una soluzione con il governo nazionale. Invano. Adesso quel debito — che in

virtù di manovre già fatte sarebbe sceso a circa 550 milioni — andrà caricato sui bilanci della Regione nei prossimi tre

anni. Circa cento milioni subito, gli altri fra il 2019 e il 2020: fatica improba, a carico delle non floride casse regionali. E

una soluzione va ricercata e trovata già nei prossimi giorni, quando Palazzo d’Orleans è chiamata a varata il disegno di

legge di assestamento di bilancio da inviare all’Ars. Sarà un provvedimento per certi versi “ mascherato”, con pesanti

tagli che — è la speranza — saranno eliminati poi entro dicembre, sperando che da Roma la norma spalma- debito,

naufragata nel “ milleproroghe”, passi nella legge di stabilità nazionale. Intanto, un atto ostile è già pronto: la giunta

regionale ha deciso di impugnare la legge sulle periferie. « Lo facciamo — dice Musumeci — perché siamo convinti

che si tratta di una decisione sbagliata, che penalizza, ancora di più, le aree già svantaggiate come la Sicilia»

- e.la.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Gaetano Armao e Nello Musumeci
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L’analisi
Maggioranza divisa

Tria e il fantasma del Def numeri scritti a matita
e miliardi che svaniscono

CLAUDIO TITO,

ROMA

L’esultanza della scorsa settimana è durata poco. Il motivo è semplice: la nota di aggiornamento del Def, un documento

che generalmente è composto di un centinaio di pagine, fino ieri non esisteva. Non era pronto. E tutte le sue cifre

improvvisamente hanno assunto un carattere di provvisorietà. Molto è tornato in discussione.

Al di là delle dichiarazioni ufficiali, infatti, quello che solo quattro giorni fa veniva sventolato come la più grande vittoria

del governo giallo-verde, è tornato sotto osservazione. E la causa di questa impasse non è da rintracciare solo

nell’ondata di giudizi negativi che il ministro dell’Economia ha dovuto affrontare ieri alla riunione dell’Eurogruppo a

Lussemburgo. I fattori sono diversi: dalla reazione dei mercati alle paure che adesso iniziano a serpeggiare tra le file

della maggioranza. Senza contare le perplessità che questa manovra suscita al Quirinale dove ieri Conte ha cercato di

rassicurare il presidente della Repubblica Mattarella.

Nelle bozze del Def - che deve essere approvato in Parlamento prima del varo della legge di Bilancio - ci sono almeno

due dati che sono scritti a matita: il rapporto deficit-Pil al 2,4 per cento e la crescita stimata per il prossimo anno all’1,6

per cento.

Il primo punto si sta trasformando in un paradosso. L’aumento della spesa - che sfonda tutti i parametri dell’Unione

europea sta diventando quasi virtuale. I calcoli in corso stanno facendo evidenziare che l’aumento della spesa di

interessi determinata dall’impennata dei tassi - il famoso spread con i bund tedeschi - sta già erodendo una parte di quei

13 miliardi destinati al reddito di cittadinanza, flat tax e revisione della legge Fornero.

Una situazione che sta facendo innervosire la Lega - mai del tutto convinta dall’operazione imposta dai Cinque Stelle - e

soprattutto gli stessi grillini. Che temono di dover ridimensionare le loro aspettative nel corso dell’esame parlamentare

della manovra.

Perché nelle ultime simulazioni si stanno ritrovando a disposizione solo 6 miliardi per il reddito di cittadinanza. Risorse

che rischiano di azzoppare l’intero progetto. Non a caso, proprio ieri, i vertici dell’M5S avrebbero persino dato la

disponibilità a tagliare di un miliardo il budget per la creazione dei centri per l’impiego, i futuri uffici di collocamento.

Non solo. La crescita all’1,6 per cento è giudicata una specie di chimera. Tutte le previsioni ufficiali vedono il nostro

Pil in aumento al massimo dell’1,1 per cento. Il che vuol dire che l’Italia potrebbe ritrovarsi con un deficit-Pil effettivo

vicino se non oltre la soglia del 3 per cento. Un terremoto per i nostri conti pubblici. Una situazione che sta facendo



ricadere di nuovo l’esecutivo nella fibrillazione, con più di un ministro pronto a suggerire una correzione in corsa. E il

dito di molti è puntato su questi due dati. Anche perché da ieri è scattato un vero e proprio terrore: che dopo gli

avvertimenti europei, in particolare di Juncker, oggi parta una sorta di tempesta perfetta in borsa e sui nostri titoli di

Stato. Un sospetto che nasce proprio dalle cifre che dovrebbero essere scritte nel Def e dalla constatazione che il

debito pubblico italiano è comunque destinato a salire. La tempesta potrebbe raggiungere l’acme il 26 ottobre, quando

Standard&Poor’s emetterà il suo giudizio sull’Italia. Il probabile declassamento avvicinerebbe i nostri titoli di Stato a

quelli definiti “spazzatura”. Anzi, se il declassamento fosse doppio, diventerebbero “spazzatura”. La prima conseguenza

sarebbe immediata: la Bce non potrebbe più utilizzare il Quantitative easing per acquistare il nostro debito pubblico. Del

resto, l’Unione europea chiede i conti in ordine come garanzie per prestare i soldi. La Bce, ad esempio, detiene al

momento circa 350 miliardi di titoli di Stato italiani, l’Italia può contare sui fondi strutturali europei per quasi 40 miliardi

nei prossimi sette anni e la Bei (la Banca europea di investimenti) solo lo scorso anno ha prestato al nostro Paese circa

13 miliardi. La garanzia per quei soldi è costituita da un bilancio sostenibile e non fuori controllo.

A fine mese, allora, il governo potrebbe ritrovarsi nell’occhio del ciclone proprio mentre l’esame in Parlamento della

Legge di Bilancio. Correggere quelle cifre, quindi, sta diventando già ora una opzione sul tavolo di Tria e del premier

Conte.

A Palazzo Chigi e all’Economia l’interrogativo è: si può innestare la retromarcia prima che la “tempesta” ci obblighi a

farlo. I più ortodossi tra grillini e leghisti non ci pensano ma hanno in mente un piano B: modificare la manovra al

Senato e alla Camera.

Una foglia di fico per coprire il governo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Il premier Conte sale al Quirinale per rassicurare Mattarella sulla legge di bilancio
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Retroscena
Il sostegno al reddito

Operazione 780 euro Pagamenti a scalare e "
pin di cittadinanza"
Niente accrediti diretti sui conti. In attesa di fare tutto con la tessera sanitaria

VALENTINA CONTE ANNALISA CUZZOCREA

Il reddito di cittadinanza arriverà sulle "card" già esistenti: bancomat, carte di credito e debito, paypal. I beneficiari

useranno quel che hanno già, perché l’idea di chi nel governo sta lavorando all’erogazione dei 780 euro per i meno

abbienti è quella di «non fare favori a nessuno». Molte aziende, tra cui Poste italiane, erano pronte a fornire una carta

apposita, ma i progetti su cui sta lavorando il team di Diego Piacentini, il commissario straordinario per l’Agenda

digitale "rubato" da Matteo Renzi ad Amazon, ma con le valigie pronte per tornare a Seattle, sono di tutt’altro tipo. E

prevedono piuttosto un "pin di cittadinanza", diverso da quello già in uso per le tessere che abbiamo in portafoglio: un

codice silenzioso che indirizzi la carta ad attingere dal fondo apposito.

Il sussidio sarà quindi messo a disposizione in forma di "borsellino elettronico": non si potrà ritirare al bancomat

all’inizio del mese, non si potrà mettere da parte in forma di risparmio. Sarà un credito cui attingere per le spese più

varie.

L’intento dichiarato è quello di far crescere i consumi e, prescrive il vicepremier Di Maio, di limitarlo «ai negozi

italiani».

Lo Stato pagherà il venditore al momento degli acquisti, il che impedirà di accumulare i soldi.

E soprattutto permetterà di tracciarli.

L’ideale, ha detto ieri Di Maio a Quarta Repubblica, sarebbe poter accreditare il reddito sulla tessera sanitaria munita di

chip.

Ma è difficile che questo possa avvenire subito. Così si useranno i vari bancomat. E per i bonifici, ad esempio quelli di

un affitto, ci sarà BonificoPa, piattaforma già esistente e parte della più vasta PagoPa.

Non ci saranno spese vietate: nessun blocco automatico davanti all’acquisto di una tv al plasma o di un bene non di

prima necessità. «Gli unici circuiti che abbiamo chiesto di escludere sono quelli di Sisal e Lottomatica», racconta chi

sta lavorando al progetto, in modo che quel denaro non possa alimentare il circuito del gioco d’azzardo. Il controllo

avverrà dopo, attraverso la tracciabilità delle spese. Il rapporto è tra lo Stato e i venditori e se lo Stato si accorge, ad

esempio, che un reddito di cittadinanza viene utilizzato tutto in un negozio di elettronica, farà scattare le indagini della

Guardia di Finanza. Anche se, ammettono dal team digitale, si sta ancora cercando un limite alla tracciabilità. E

soprattutto sarà importante capire cosa dirà al riguardo il Garante della Privacy. Il gruppo di Piacentini è fondamentale



per la riuscita del progetto. Per questo il Movimento spera di mandare in porto senza problemi la nomina del

successore che lo stesso ex vicepresidente Amazon ha indicato, dopo aver invano insistito perché restasse. Si tratta di

Luca Attias, direttore dei Sistemi informativi della Corte dei Conti, molto stimato da tutto il team. Sarebbe una scelta in

continuità. L’unica in grado di mandare l’impresa in porto.

Impresa non banale, visto che bisognerà risolvere almeno tre problemi. Il primo, le norme sulle privacy - come detto -

che potrebbero ostacolare la tracciabilità. Il secondo: 1,8 milioni di famiglie italiane, secondo i dati Bankitalia, sono

prive di qualunque conto corrente. Financo del conto base per chi ha un Isee basso. Il terzo: costruire un sistema dei

pagamenti elettronici davvero in grado di sostenere l’intera macchina. Il cittadino quando striscia il suo bancomat e

digita un "Pin di cittadinanza" - un Pin ad hoc - non attinge alle sue risorse. Ma indirizza il Pos, la macchinetta del

negoziante, al borsellino elettronico gestito dallo Stato che dovrà essere in grado - in giornata - di riversare i soldi

all’esercente.

E infine i centri per l’impiego.

Sono pochi e mal funzionanti. E vanno riformati prima che il reddito di cittadinanza entri in vigore. Eppure le risorse

sembrano già dimezzate. Dai 2 miliardi si è scivolati a uno, come ha ammesso ieri lo stesso Di Maio.
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Genova

Ponte, scontro su Gemme i 5S chiedono un altro
nome
Dubbi sul commissario designato per il rischio conflitto di interessi. La nomina slitta

tommaso ciriaco,

roma

genova

Genova, incontro con gli sfollati del ponte Morandi. Lontano dai cronisti, dentro il tendone della Protezione civile,

Matteo Salvini svela il pasticcio giallo-verde: «Abbiamo un problema su Gemme, non sappiamo se sarà possibile

nominarlo » . Rischia di passare da commissario alla ricostruzione in pectore ad "ex" nel giro di tre giorni. L’ennesima

frenata nella ricostruzione.

Il leader della Lega, a cui Gemme andrebbe benissimo, non fa altro che fornire un indizio sullo scontro durissimo nel

governo. Con il M5S ostile alla nomina dell’attuale manager di Fincantieri. E pronto a fare le barricate per impedirne

l’ascesa. Ufficialmente, i dubbi grillini si fondano su due argomenti. Primo: l’attuale ruolo apicale di Gemme in una

società del gruppo Fincantieri, capace di generare una situazione di conflitto d’interesse. Secondo: il fatto che la

famiglia del manager possegga un appartamento tra quelli sotto sequestro, e pazienza che sia in vendita da tempo. Ma

c’è una ragione politica che fa premio sul resto: l’uomo di Fincantieri ha il gradimento della filiera che dalla Lega arriva

fino al governatore ligure Giovanni Toti. Esattamente il motivo per cui i 5S vogliono bocciarlo.

E dire che Giuseppe Conte era stato chiaro, ieri mattina. « Nelle prossime ore formalizzerò la nomina del commissario

» , annunciava con una certa dose di enfasi. Passa un giorno interno e invece nulla, nonostante le attese della città e

una tabella di marcia che procede a singhiozzo. A Palazzo Chigi i tecnici si riuniscono a metà pomeriggio per fare il

punto della situazione. Vagliano il tomo del codice degli appalti. Provano a immaginare l’effetto di eventuali ricorsi

centrati sul nome di Gemme, ipotizzando esposti all’Autorità anticorruzione guidata da Raffaele Cantone. Il presunto

commissario è disposto a dimettersi senza aspettativa, per favorire la nomina. Ma il problema sorgerebbe subito dopo,

sia nel caso in cui alla gara dovesse partecipare la società di provenienza del manager, ma soprattutto nel caso in cui

Fincantieri dovesse ottenere l’appalto.

Lo stallo è evidente, nonostante i buoni uffici di Gemme con il governatore ligure e il viceministro alle Infrastrutture

(leghista e genovese) Edoardo Rixi. « Ripensamenti? Non da parte mia — sostiene non a caso Salvini — Tutti hanno

fatto uno, due, tre passi indietro. Qui si tratta di demolire e ricostruire, al di là dei colori politici». Eppure, i 5S vogliono

cassare quel nome. Gli imputano anche un eccessivo protagonismo mediatico, troppe interviste rilasciate senza

neanche attendere il decreto di nomina. E poi, altro fattore: l’M5S ligure non tocca palla dallo scorso 14 agosto,



schiacciato da Toti, la Lega e le dinamiche romane. Le lamentele quindi sono arrivate fino a Roma.

Così ai grillini non dispiacerebbe Roberto Cingolani, fisico, 56 anni, direttore scientifico dell’Istituto italiano di

tecnologia. Lui assicura di non aver ricevuto chiamate, ma se gli fosse proposto ci potrebbe pensare. Altro nome nella

lista: quello dell’ad di Ansaldo Energia Giuseppe Zampini. E infine il desiderata di Comune e Regione: Toti e Bucci

stessi, ma anche in questo caso c’è il no netto dell’M5S. Il punto è che senza commissario non può partire l’iter della

ricostruzione. Dalla pubblicazione in Gazzetta ufficiale, avvenuta venerdì scorso, Palazzo Chigi ha dieci giorni di tempo

per procedere. Ne sono passati cinque. E adesso il tempo stringe per davvero.
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Le nuove regole su permessi di soggiorno e espulsioni

Asilo, il decreto cambia niente stop automatico
ai migranti con reati

Alessandra Ziniti

, Roma

Il decreto sicurezza e immigrazione arriva finalmente al Quirinale, dopo un non facile confronto tra uffici legislativi e

con il dubbio della copertura di un provvedimento che raddoppia i tempi di detenzione dei migranti nei centri per il

rimpatrio, senza che questo debba comportare «maggiori oneri a carico della finanza pubblica » , come recita la

clausola di cui il ministero dell’Economia ha chiesto la modifica.

Ed è giallo su un’altra modifica, emersa solo poche ore prima leggendo il testo di un articolo, quello sullo stop all’asilo

per il migrante che abbia commesso un reato, che appare diverso dalla sua originaria formulazione. Salvini taglia corto

e ribadisce il suo mantra: « Il richiedente asilo commette un reato? Immediata convocazione in commissione,

sospensione ed espulsione, questo accadrà. Un passo in avanti per tornare ad essere un paese normale ».

Ma fatto è che la prima versione di uno degli articoli più contestati del suo decreto sicurezza è stata modificata,

ammorbidita. E al Quirinale ieri sera è arrivato un testo sostanzialmente diverso che i tecnici del Viminale hanno

approntato per cercare di superare i dubbi di costituzionalità che avrebbero potuto essere sollevati al momento della

firma del presidente della Repubblica.

Non è una questione di lana caprina: niente più sospensione automatica della protezione internazionale per il richiedente

asilo che nel frattempo sia stato condannato anche solo in primo grado per alcuni reati, ma una immediata valutazione

da parte della Commissione per l’asilo dopo l’audizione dell’interessato. Dunque una versione ben più soft con un

sigillo di garanzia.

Ma quando è stato cambiato questo articolo? Prima o dopo l’approvazione in Consiglio dei ministri il 24 settembre? Dal

Viminale arriva una secca smentita: «Nessuna modifica. Il decreto che abbiamo trasmesso è il testo approvato dal

Consiglio dei ministri e non ha subito alcuna modifica » . Ma basta confrontare le due bozze, quella circolata subito

dopo la riunione a Palazzo Chigi la scorsa settimana e quella arrivata ieri sera al Quirinale, per verificare che la modifica

c’è, eccome. E non riguarda solo il titolo dell’articolo 10 che prima recitava " Sospensione del procedimento per il

riconoscimento della protezione internazionale" e ora invece " Procedimento immediato innanzi alla Commissione

territoriale per il riconoscimento della protezione internazionale". Dentro c’è persino un passaggio che coinvolge i

questori: dovranno essere loro a comunicare tempestivamente alle Commissioni territoriali per l’asilo che il migrante in

questione è sottoposto a procedimento penale o condannato in primo grado e poi la decisione dovrà essere adottata

contestualmente all’audizione del migrante che ha commesso il reato. Quello che non cambia è che, se la sua domanda



di asilo verrà stoppata, il richiedente asilo dovrà in ogni caso lasciare l’Italia e potrà ritornare e chiedere la riapertura del

procedimento solo in caso di assoluzione in via definitiva. Davanti all’evidente diversità, il Viminale precisa: «I contatti

tecnici sono avvenuti prima del Consiglio dei ministri» e le «bozze redatte precedentemente non sono mai state diffuse

dal Ministero dell’Interno ».
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I consumatori

Bolletta nascosta ora il conto per l’energia sale a 2
miliardi

Luca Pagni,

Milano

Non solo le bollette dell’energia sono destinate a salire nei prossimi mesi. Ma anche quando dovesse arrivare una inversione

di tendenza dei prezzi di gas e petrolio, sui consumatori andrebbero comunque a pesare costi che in questo momento sono

stati "congelati". E che, di fatto, impediranno possibili riduzioni per le tariffe, andando ancora una volta a incidere sui bilanci

di famiglie e Pmi.

Una sorta di "bolletta nascosta" che ora è possibile anche quantificare: due miliardi di euro che si sono accumulati durante le

ultime due revisioni delle bollette. Se non fossero stati congelati, le bollette sarebbero cresciute ben oltre i dieci punti

percentuali, sia nel giugno scorso sia nell’ultimo aggiornamento appena annunciato dall’Autorità per l’energia, a un livello

doppio di quanto è effettivamente avvenuto. Ma di cosa si tratta? In buona sostanza, i 2 miliardi di euro sono l’ammontare

del gettito per gli oneri di sistema: è la voce sotto la quale si trovano dagli incentivi alle rinnovabili al sostegno alle imprese

energivore, dai bonus destinati alle famiglie meno abbienti ai contributi per lo smantellamento del nucleare. Tutte spese

coperte con singole voci nella bolletta delle famiglie e delle piccole imprese. L’Authority, come aveva già fatto a luglio,

anche la settimana scorsa ha deciso che - per limitare i rincari - non venisse effettuato il prelievo degli oneri destinati alla

Cassa per i servizi energetici ( una sorta di cassa conguaglio) e al Gse ( che gestisce gli incentivi alle rinnovabili). Ma gli

oneri dovranno essere coperti prima di mettere a rischio la stessa Cassa, che ha riserve stimabili fino a 2 miliardi.

Questo significa che con la prossima revisione, alla fine dell’anno, l’Authority si vedrà venire meno la leva della "

moderazione" e dovrà cominciare a chiedere almeno una parte dei soldi finora non versati ai consumatori. E se i prezzi delle

materie prime non dovessero frenare, potrebbero concretizzarsi aumenti consistenti per le bollette.

Sulle quali incombono altre scadenze. Dal primo gennaio andrà in vigore la riforma delle tariffe per il trasporto, la

distribuzione dell’energia e la gestione del contatore, con aumenti dal 46 al 30% a seconda delle fasce di consumo. Inoltre, le

bollette potrebbero salire se la Ue darà il via libera agli sconti per le imprese forti consumatrici di gas.

L’allarme è stato lanciato anche dall’ex viceministro dell’Economia Enrico Morando per il quale è necessaria una riforma del

sistema degli oneri in bolletta: « I provvedimenti presi uno a uno, come nel caso delle rinnovabili e della copertura dei costi

per il mantenimento delle reti, avevano un senso, ma è stato sottovalutato l’impatto complessivo delle misure » . Secondo

Morando sono urgenti correzioni come « il trasferimento di una parte delle incentivazioni alla fiscalità generale», nonché un

«ridisegno degli sgravi alle imprese limitandoli solo a quelle che operano in misura importante sul mercato internazionale».
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